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Beati i costruttori di pace, beati i miti. La letteratura tra giustizia, verità e riconciliazione 
Modulo di formazione IdRC Brescia – 15 maggio 2026 

 
Federica Alziati – Perseguire la giustizia, far spazio alla pace 

 
 
Dante, Purg. I  >  «quel secondo regno / dove l’umano spirito si purga / e di salire al ciel diventa degno» 
(vv. 4-6)   
 
 
Purg. III >  Io mi volsi ver’ lui e guardail fiso: 106 
  biondo era e bello e di gentile aspetto, 
  ma l’un de’ cigli un colpo avea diviso. 
  Quand’io mi fui umilmente disdetto  109    
  d’averlo visto mai, el disse: «Or vedi»; 
  e mostrommi una piaga a sommo ’l petto. 
   Poi sorridendo disse: «Io son Manfredi,  112 
  nepote di Costanza imperadrice;  
  ond’io ti priego che, quando tu riedi, 
   vada a mia bella figlia, genitrice  115  
  de l’onor di Cicilia e d’Aragona, 
  e dichi ’l vero a lei, s’altro si dice. 
  Poscia ch’io ebbi rotta la persona  118  
  di due punte mortali, io mi rendei,  
  piangendo, a quei che volontier perdona. 
   Orribil furon li peccati miei;  121    
  ma la bontà infinita ha sì gran braccia, 
  che prende ciò che si rivolge a lei. 
   Se ’l pastor di Cosenza, che a la caccia  124 
  di me fu messo per Clemente allora, 
  avesse in Dio ben letta questa faccia, 
  l’ossa del corpo mio sarieno ancora  127 
  in co del ponte presso a Benevento, 
  sotto la guardia de la grave mora. 
  Or le bagna la pioggia e move il vento  130 
  di fuor dal regno, quasi lungo ’l Verde. 
  dov’ e’ le trasmutò a lume spento. 
   Per lor maladizion sì non si perde,  133 
  che non possa tornar, l’etterno amore,  
  mentre che la speranza ha fior del verde. 
   Vero è che quale in contumacia more  136 
  di Santa Chiesa, ancor ch’al fin si penta, 
  star li conviene da questa ripa in fore, 
   per ognun tempo ch’elli è stato, trenta,  139 
  in sua presunzïon, se tal decreto 
  più corto per buon prieghi non diventa. 
  Vedi oggimai se tu mi puoi far lieto,  142 
  revelando a la mia buona Costanza 
  come m’hai visto, e anco esto divieto:  
   ché qui per quei di là molto s’avanza».  145 
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Purg. Χ >  Non vo’ però, lettor, che tu ti smaghi 106 
  di buon proponimento per udire 
  come Dio vuol che ’l debito si paghi. 
   Non attender la forma del martìre:  109    
  pensa la succession; pensa ch’al peggio 
  oltre la gran sentenza non può ire. 
   Io cominciai: «Maestro, quel ch’io veggio 112 
  muovere a noi, non mi sembian persone, 
  e non so che, sì nel veder vaneggio». 
   Ed elli a me: «La grave condizione 115 
  di lor tormento a terra li rannicchia, 
  sì che ’ miei occhi pria n’ebber tencione. 
   Ma guarda fiso là, e disviticchia 118 
  col viso quel che vien sotto a quei sassi: 
  già scorger puoi come ciascun si picchia.» 
   O superbi cristian, miseri lassi,  121 
  che, de la vista de la mente infermi, 
  fidanza avete ne’ retrosi passi, 
   non v’accorgete voi che noi siam vermi 124 
  nati a formar l’angelica farfalla, 
  che vola a la giustizia sanza schermi? 
   […] 
   Come per sostentar solaio o tetto, 130 
  per mensola talvolta una figura 
  si vede giugner le ginocchia al petto, 
   la qual fa del non ver vera rancura 133 
  nascere ’n chi la vede; così fatti 
  vid’io color, quando puosi ben cura. 
   Vero è che più e meno eran contratti 136 
  secondo ch’avien più e meno a dosso;  
  e qual più pazïenza avea ne li atti, 
   piangendo parea dicer: ‘Più non posso’. 139 
  
 
Purg. XI >  «O Padre nostro, che ne’ cieli stai, 1 
  non circunscritto, ma per più amore 
  ch’ai primi effetti di là su tu hai, 
   laudato sia ’l tuo nome e ’l tuo valore 4 
  da ogne creatura, com’è degno 
  di render grazie al tuo dolce vapore. 
   Vegna ver noi la pace del tuo regno,  7 
  ché noi ad essa non potem da noi, 
  s’ella non vien, con tutto nostro ingegno. 
   Come del suo voler li angeli tuoi 10 
  fan sacrificio a te, cantando osanna, 
  così facciano li uomini de’ suoi. 
   Dà oggi a noi la cotidiana manna, 13 
  sanza la qual per questo aspro diserto 
  a retro va chi più di gir s’affanna. 
   E come noi lo mal ch’avem sofferto 16 
  perdoniamo a ciascuno, e tu perdona 
  benigno, e non guardar lo nostro merto.  
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   Nostra virtù che di legger s’adona,  19 
  non spermentar con l’antico avversaro, 
  ma libera da lui che sì la sprona. 
  Quest’ultima preghiera, segnor caro, 22 
 già non si fa per noi, ché non bisogna, 
 ma per color che dietro a noi restaro». 
  Così a sé e noi buona ramogna 25 
 quell’ombre orando, andavan sotto ’l pondo, 
 simile a quel che talvolta si sogna, 
  disparmente angosciate tutte a tondo 28 
 e lasse su per la prima cornice, 
 purgando la caligine del mondo. 
 
 
L’atmosfera d’incanto che pervade la cantica, quella dolcezza di atti, di suoni, d’aspetti, oltrepassa e 
dissolve i termini strettamente etici, quasi non avessero più ragione di essere. […] Il fatto è che la scala 
dei sette peccati che ne segna le ripartizioni non è in realtà essenziale alla forma del secondo regno, 
intendiamo dire che non la qualifica. Ciò che distingue i dannati dai salvati […] non è il peccato né la sua 
qualità (ci sono nel Purgatorio peccatori anche peggiori che nell’Inferno […]) e neppure la virtù, […] ma una 
cosa diversa: è quello che Dante chiama il rivolgersi a Dio, cioè la conversione del cuore (così Manfredi: 
«ma la bontà infinita ha sì gran braccia, / che prende ciò che si rivolge a lei»; Oderisi: «se non fosse / che, 
possendo peccar, mi volsi a Dio» […]). E questo è un fatto che attiene allo spirito e non all’ethos. […] Se ci 
domandiamo in quale momento della storia della civiltà occidentale tali caratteri decisivi – quella conversione 
del cuore, quella mansuetudine e umiltà come valori primari – vennero a sostituire violentemente l’etica 
codificata dal mondo greco-romano, non sarà difficile riconoscere il testo che sta alla base di questo 
mutamento: è la tavola delle Beatitudini evangeliche nel Discorso della montagna (Matth. 5,3-10), il manifesto, 
se così può dirsi, del mondo cristiano di fronte all’antico. […] Quel mondo infatti finisce là dove sono 
proclamati beati gli umili, i piangenti, i pacifici, i perseguitati. In quel mondo regnano la giustizia e la 
magnanimità, in questo la misericordia e l’umiltà. Ponendo ad ogni balzo la proclamazione di una delle 
Beatitudini, e gli esempi della virtù ad essa corrispondente, Dante ci ha dato il vero filo conduttore per 
intendere il suo Purgatorio. (Anna Maria Chiavacci Leonardi, Introduzione al Purgatorio, pp. XIV-XVII)
  
 
Manzoni, Osservazioni sulla morale cattolica (1819)  
 
L’uomo caduto nella colpa ha pur troppo una tendenza a persistervi; e l’essere privato del testimonio della 
buona coscienza lo affligge senza migliorarlo. Anzi è cosa riconosciuta che il reo per lo più aggiunge colpa 
a colpa per estinguere il rimorso, simile a coloro che nella perturbazione e nel terrore dell’incendio, 
gettano sulle fiamme ciò che vien loro alle mani, come per soffocarle. Il rimorso, quel sentimento che la 
religione colle sue speranze fa divenir contrizione, e che è tanto fecondo in sua mano, è per lo più sterile 
o dannoso senza di essa. Il reo ode nella sua coscienza quella voce terribile: non sei più innocente, e 
quell’altra più terribile ancora: non potrai esserlo più […]. […] Questo fa la religione in chi vuole 
ascoltarla: essa parla di un Dio che ha promesso di gettar dietro le spalle le iniquità del pentito: essa 
promette il perdono, essa sconta il prezzo del peccato. Mistero di sapienza e di misericordia! mistero che 
la ragione non può penetrare, ma tutta la occupa nell’ammirarlo: mistero che nella inestimabilità del 
prezzo della redenzione dà una idea infinita dell’ingiustizia del peccato, e del mezzo di espiarlo, una 
immensa ragione di pentimento, e una immensa ragione di fiducia. […] 
La giustizia umana ha pur troppo con sé l’orgoglio del Fariseo che si paragona col Pubblicano, che piglia 
un posto lontano da lui, che non s’immagina che quegli possa diventare un suo pari, che, se potesse, lo 
terrebbe sempre nella abbiezione del peccato. (Cap. VIII, Sulla dottrina della penitenza) 
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Tutti i principii e le conseguenze di questa dottrina ricadono […] sulla Scrittura: è ad essa che bisogna 
chiederne conto, o per dir meglio ad essa siamo debitori di averci rivelato il punto essenziale di morale 
che è in queste parole. Difatti, se la giustizia consiste nella conformità della volontà (e delle azioni, per 
conseguenza necessaria) colla legge di Dio, il peccatore che ottiene il perdono, e le diventa conforme, 
diventa giusto. Se la giustizia è uno stato reale dell’anima umana; se la conversione, se l’applicazione della 
misericordia di Dio pei meriti del Mediatore non è una chimera, l’uomo che è entrato in questo stato è 
attualmente amico di Dio, e meritevole di ricompensa. Se il tempo di prova è in questa vita […] l’uomo 
che al finire della prova è in istato di giustizia, dev’essere in stato di salvezza. (Cap. IX, Sul ritardo della 
conversione) 
 
 
Manzoni, Il Natale 
  Qual masso che dal vertice 1 
  di lunga erta montana, 
  abbandonato all’impeto 
  di rumorosa frana, 
  per lo scheggiato calle 
  precipitando a valle, 
  batte sul fondo e sta; 7 
 
  là dove cadde, immobile 
  giace in sua lenta mole; 
  né, per mutar di secoli, 
  fia che riveda il sole 
  della sua cima antica, 
  se una virtude amica 
  in alto nol trarrà: 14 
 
  tal si giaceva il misero 
  figliol del fallo primo, 
  dal dì che un’ineffabile 
  ira promessa all’imo 
  d’ogni malor gravollo, 
  donde il superbo collo 
  più non potea levar.  21 
 
  Qual mai tra i nati all’odio, 
  quale era mai persona 
  che al Santo inaccessibile 
  potesse dir: perdona? 
  far novo patto eterno? 
  al vincitore inferno 
  la preda sua strappar? 28 
 
  Εcco ci è nato un Pargolo, 
  ci fu largito un Figlio:  
  […] 
 
  E Tu degnasti assumere 50 
  questa creata argilla? 
  qual merto suo, qual grazia 
  a tanto onor sortilla? 
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  Se in suo consiglio ascoso 
  vince il perdon, pietoso 
  immensamente Egli è. 
  […] 
  
 
Manzoni, Il cinque maggio 
   
  Lui folgorante in solio 13 
  vide il mio genio e tacque; 
  quando, con vece assidua, 
  cadde, risorse e giacque, 
  di mille voci al sonito 
  mista la sua non ha  
 
  […] 
   
  Ahi! forse a tanto strazio 85 
  cadde lo spirto anelo, 
  e disperò; ma valida 
  venne una man dal cielo, 
  e in più spirabil aere 
  pietosa il trasportò;  
 
  e l’avviò, pei floridi 91 
  sentier della speranza, 
  ai campi eterni, al premio  
  che i desideri avanza, 
  dov’è silenzio e tenebre 
  la gloria che passò. 
  Bella Immortal! benefica  97 
  fede ai trionfi avvezza! 
  scrivi ancor questo, allegrati; 
  ché più superba altezza 
  al disonor del Golgota 
  giammai non si chinò. 
 
  Tu dalle stanche ceneri 103 
  sperdi ogni ria parola: 
  il Dio che atterra e suscita, 
  che affanna e che consola, 
  sulla diserta coltrice  
  accanto a lui posò.      
 
 
Manzoni, Promessi sposi XI 
 
[1] Come un branco di segugi, dopo aver inseguita invano una lepre, tornano mortificati verso il 
padrone, co’ musi bassi, e con le code ciondoloni, così, in quella scompigliata notte, tornavano i bravi al 
palazzotto di don Rodrigo. Egli camminava innanzi e indietro, al buio, per una stanzaccia disabitata 
dell’ultimo piano, che rispondeva sulla spianata. Ogni tanto si fermava, tendeva l’orecchio, guardava dalle 
fessure dell’imposte intarlate, pieno d’impazienza e non privo d’inquietudine, non solo per l’incertezza 
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della riuscita, ma anche per le conseguenze possibili; perché era la più grossa e la più arrischiata a cui il 
brav’uomo avesse ancor messo mano. [2] S’andava però rassicurando col pensiero delle precauzioni prese 
per distrugger gl’indizi, se non i sospetti. – In quanto ai sospetti, – pensava, – me ne rido. Vorrei un po’ 
sapere chi sarà quel voglioso che venga quassù a veder se c’è o non c’è una ragazza. Venga, venga quel 
tanghero, che sarà ben ricevuto. Venga il frate, venga. La vecchia? Vada a Bergamo la vecchia. La giustizia? 
Poh la giustizia! Il podestà non è un ragazzo, né un matto. [4] E a Milano? Chi si cura di costoro a Milano? 
Chi gli darebbe retta? Chi sa che ci siano? Son come gente perduta sulla terra; non hanno né anche un 
padrone: gente di nessuno. […] 
 
 
Promessi sposi XXXV 
 
[34]  «[…] Cercala lì; cercala con fiducia e... con rassegnazione. Perché, ricordati che non è poco ciò che 
tu sei venuto a cercar qui: tu chiedi una persona viva al lazzeretto! Sai tu quante volte io ho veduto 
rinnovarsi questo mio povero popolo! Quanti ne ho veduti portar via! Quanti pochi uscire!... Va’ 
preparato a fare un sacrifizio... » 
[35] «Già; intendo anch’io,» interruppe Renzo stravolgendo gli occhi, e cambiandosi tutto in viso; 
«intendo! Vo: guarderò, cercherò, in un luogo, nell’altro, e poi ancora, per tutto il lazzeretto, in lungo e 
in largo... e se non la trovo!... » 

 «Se non la trovi?» disse il frate, con un’aria di serietà e d’aspettativa, e con uno sguardo che 
ammoniva. 
[36] Ma Renzo, a cui la rabbia riaccesa dall’idea di quel dubbio aveva fatto perdere il lume degli occhi, ripeté e 
seguitò: «se non la trovo, vedrò di trovare qualchedun altro. O in Milano, o nel suo scellerato palazzo, o 
in capo al mondo, o a casa del diavolo, lo troverò quel furfante che ci ha separati; quel birbone che, se 
non fosse stato lui, Lucia sarebbe mia, da venti mesi; e se eravamo destinati a morire, almeno saremmo 
morti insieme. Se c’è ancora colui, lo troverò... » 
[37] «Renzo!» disse il frate, afferrandolo per un braccio, e guardandolo ancor più severamente. 
  «E se lo trovo,» continuò Renzo, cieco affatto dalla collera, «se la peste non ha già fatto giustizia... 
Non è più il tempo che un poltrone, co’ suoi bravi d’intorno, possa metter la gente alla disperazione, e 
ridersene: è venuto un tempo che gli uomini s’incontrino a viso a viso: e... la farò io la giustizia!» 
[38] «Sciagurato!» gridò il padre Cristoforo, con una voce che aveva ripresa tutta l’antica pienezza e 
sonorità: «sciagurato!» e la sua testa cadente sul petto s’era sollevata; le gote si colorivano dell’antica vita; e il 
fuoco degli occhi aveva un non so che di terribile. «Guarda, sciagurato!» E mentre con una mano stringeva 
e scoteva forte il braccio di Renzo, girava l’altra davanti a sé, accennando quanto più poteva della dolorosa 
scena all’intorno. «Guarda chi è Colui che gastiga! Colui che giudica, e non è giudicato! Colui che flagella 
e che perdona! [39] Ma tu, verme della terra, tu vuoi far giustizia! Tu lo sai, tu, quale sia la giustizia! Va’, 
sciagurato, vattene! Io, speravo... sì, ho sperato che, prima della mia morte, Dio m’avrebbe data questa 
consolazione di sentir che la mia povera Lucia fosse viva; forse di vederla, e di sentirmi prometter da lei 
che rivolgerebbe una preghiera là verso quella fossa dov’io sarò. Va’, tu m’hai levata la mia speranza. Dio 
non l’ha lasciata in terra per te; e tu, certo, non hai l’ardire di crederti degno che Dio pensi a consolarti. 
Avrà pensato a lei, perché lei è una di quell’anime a cui son riservate le consolazioni eterne. Va’! non ho 
più tempo di darti retta.» 
[40] E così dicendo, rigettò da sé il braccio di Renzo, e si mosse verso una capanna d’infermi. 
  «Ah padre!» disse Renzo, andandogli dietro in atto supplichevole: «mi vuol mandar via in questa 
maniera?» 
  «Come!» riprese, con voce non meno severa, il cappuccino. «Ardiresti tu di pretendere ch’io rubassi 
il tempo a questi afflitti, i quali aspettano ch’io parli loro del perdono di Dio, per ascoltar le tue voci di 
rabbia, i tuoi proponimenti di vendetta? T’ho ascoltato quando chiedevi consolazione e aiuto; ho lasciata 
la carità per la carità; ma ora tu hai la tua vendetta in cuore: che vuoi da me? vattene. [41] Ne ho visti 
morire qui degli offesi che perdonavano; degli offensori che gemevano di non potersi umiliare davanti 
all’offeso: ho pianto con gli uni e con gli altri; ma con te che ho da fare? 
  «Ah gli perdono! Gli perdono davvero, gli perdono per sempre!» esclamò il giovine. 
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  «Renzo!» disse, con una serietà più tranquilla, il frate: «pensaci; e dimmi un poco quante volte gli 
hai perdonato.» 
[42] E, stato alquanto senza ricever risposta, tutt’a un tratto abbassò il capo, e, con voce cupa e lenta, 
riprese: «tu sai perché io porto quest’abito.» 
  Renzo esitava. 
  «Tu lo sai!» riprese il vecchio. 
  «Lo so», rispose Renzo. 
  «Ho odiato anch’io: io, che t’ho ripreso per un pensiero, per una parola, l’uomo ch’io odiavo 
cordialmente, che odiavo da gran tempo, io l’ho ucciso.» 
  «Sì, ma un prepotente, uno di quelli... » 
[43] «Zitto!» interruppe il frate: «credi tu che, se ci fosse una buona ragione, io non l’avrei trovata in 
trent’anni? Ah! s’io potessi ora metterti in cuore il sentimento che dopo ho avuto sempre, e che ho ancora, 
per l’uomo ch’io odiavo! S’io potessi! Io? ma Dio lo può: Egli lo faccia!... Senti, Renzo: Egli ti vuol più 
bene di quel che te ne vuoi tu: tu hai potuto macchinar la vendetta; ma Egli ha abbastanza forza e 
abbastanza misericordia per impedirtela; ti fa una grazia di cui qualchedun altro era troppo indegno. [44] 
Tu sai, tu l’hai detto tante volte, ch’Egli può fermar la mano d’un prepotente; ma sappi che può anche 
fermar quella d’un vendicativo. E perché sei povero, perché sei offeso, credi tu ch’Egli non possa 
difendere contro di te un uomo che ha creato a sua immagine? Credi tu ch’Egli ti lascerebbe fare tutto 
quello che vuoi? No! ma sai tu cosa puoi fare? Puoi odiare, e perderti; puoi, con un tuo sentimento, 
allontanar da te ogni benedizione. Perché, in qualunque maniera t’andassero le cose, qualunque fortuna 
tu avessi, tien per certo che tutto sarà gastigo, finché tu non abbia perdonato in maniera da non poter 
mai più dire: io gli perdono.» 
 
 
Dante, Par. XVII >  Poi giunse: «Figlio, queste son le chiose   94 
   di quel che ti fu detto; ecco le ’nsidie 
   che dietro a pochi giri son nascose. 
    Non vo’ però ch’a tuoi vicini invidie,   97 
   poscia che s’infutura la tua vita 
   via più là che ’l punir di lor perfidie». 
    Poi che, tacendo, si mostrò spedita  100 
   l’anima santa di metter la trama 
   in quella tela ch’io le posi ordita, 
    io cominciai, come colui che brama,  103 
   dubitando, consiglio da persona 
   che vede e vuol dirittamente e ama: 
    «Ben veggio, padre mio, sì come sprona  106 
   lo tempo verso me, per colpo darmi 
   tal, ch’è più grave a chi più s’abbandona; 
    per che di provedenza è buon ch’io m’armi, 109 
   sì che, se loco m’è tolto più caro, 
   io non perdessi li altri per miei carmi. 
    Giù per lo mondo sanza fine amaro,  112 
   e per lo monte del cui bel cacume 
   li occhi de la mia donna mi levaro, 
    e poscia per lo ciel, di lume in lume,  115 
   ho io appreso quel che s’io ridico, 
   a molti fia sapor di forte agrume; 
    e s’io al vero son timido amico,  118 
   temo di perder viver tra coloro 
   che questo tempo chiameranno antico». 
    […] 



 8 

    indi rispuose: «Coscïenza fusca  124 
   o de la propria o de l’altrui vergogna 
   pur sentirà la tua parola brusca. 
    Ma nondimen, rimossa ogne menzogna,  127 
   tutta tua visïon fa manifesta;  
   e lascia pur grattar dov’è la rogna 
    Ché se la voce tua sarà molesta  130 
   nel primo gusto, vital nodrimento 
   lascerà poi, quando sarà digesta. 
   […]»  
     
 
Par. XIX >   Ond’io appresso: «O perpetüi fiori   22 
   de l’etterna letizia, che pur uno 
   parer mi fate tutti vostri odori, 
    solvetemi, spirando, il gran digiuno  25 
   che lungamente m’ha tenuto in fame, 
   non trovandoli in terra cibo alcuno. 
    […] 
    Sapete come attento io m’apparecchio   31 
   ad ascoltar; sapete qual è quello 
   dubbio che m’è digiun cotanto vecchio». 
    Quasi falcone ch’esce del cappello   34 
   move la testa e con l’ali si plaude, 
   voglia mostrando e facendosi bello, 
    vid’io farsi quel segno, che di laude   37 
   de la divina grazia era contesto, 
   con canti quai sa chi là sù gaude. 
    Poi cominciò: «Colui che volse il sesto   40 
   a lo stremo del mondo, e dentro ad esso 
   distinse tanto occulto e manifesto, 
    non poté suo valor sì fare impresso   44 
   in tutto l’universo, che ’l suo verbo 
   non rimanesse in infinito eccesso. 
    E ciò fa certo che ’l primo superbo   47 
   che fu la somma d’ogne creatura, 
   per non aspettar lume, cadde acerbo; 
    e quinci appar ch’ogne minor natura   50 
   è corto ricettacolo a quel bene 
   che non ha fine e sé con sé misura. 
    Dunque vostra veduta, che convene   53 
   essere alcun de’ raggi de la mente 
   di che tutte le cose son ripiene, 
    non pò da sua natura esser possente   56 
   tanto, che suo principio non discerna 
   molto di là da quel che l’è parvente. 
    […] 
    Lume non è, se non vien dal sereno   64 
   che non si turba mai; anzi è tenèbra 
   od ombra de la carne o suo veleno. 
    Assai t’è mo aperta la latebra   67 
   che t’ascondeva la giustizia viva, 
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   di che facei question cotanto crebra; 
    ché tu dicevi: “Un uom nasce a la riva   70 
   de l’Indo, e quivi non è chi ragioni 
   di Cristo né chi legga né chi scriva; 
    e tutti suoi voleri e atti buoni   73 
   sono, quanto ragione umana vede, 
   sanza peccato in vita o in sermoni. 
    Muore non battezzato e sanza fede:   76 
   ov’è questa giustizia che ’l condanna? 
   ov’è la colpa sua s’ei non crede?” 
    Or tu chi se’, che vuo’ sedere a scranna,   79 
   per giudicar di lungi mille miglia 
   con la veduta corta d’una spanna? 
    Certo a colui che meco s’assottiglia,   82 
   se la Scrittura sovra voi non fosse,  
   da dubitar sarebbe a maraviglia.  
   […]» 
 
 
Manzoni, Dialogo Dell’invenzione, §§ 225-228 
 
[…] C’è egli bisogno di dimostrare, d’insegnare alla massima parte degli uomini, che la giustizia è una 
cosa diversa dall’utilità, e indipendente da essa? Quando Aristide disse al popolo ateniese, che il progetto 
comunicatogli all’orecchio da Temistocle, era utile, ma non giusto, fu inteso da tutti: sarebbe stato inteso 
ugualmente da qualunque moltitudine, in qualunque tempo. E sapete perchè? Perchè l’intelletto intuisce 
l’idea di giustizia e l’idea d’utilità, come aventi ognuna una sua essenza, una verità sua propria, e quindi 
come distinte, come inconfusibili, come due. La moltitudine, poi 
 

Che apprese a creder nel Figliuol del fabro, 

 
sa, o piuttosto queste tante e così varie moltitudini sanno di più […] che quelle due verità, quantunque 
distinte, si trovano, appunto perchè verità, riunite in una verità comune e suprema; sanno che, per 
conseguenza, non possono trovarsi in contradizione tra di loro; e riguarderebbero come stoltezza, non 
meno che come empietà, il pensare che la giustizia possa essere veramente e finalmente dannosa, 
l’ingiustizia, veramente e finalmente utile. E sanno ancora che, non solo queste due verità distinte sono 
legate tra di loro, ma una di esse dipende dall’altra, cioè, che l’utilità non può derivare se non dalla giustizia. 
Ma sanno insieme, che questa riunione finale non si compisce se non in un ordine universalissimo, il quale 
abbraccia la serie intera e il nesso di tutti gli effetti che sono e saranno prodotti da ogni azione e da ogni avvenimento, e 
comprende il tempo e l’eternità. E dico che lo sanno, perchè quest’ordine ha un nome che ripetono e che 
applicano a proposito, ogni momento: la Provvidenza. Sanno ugualmente, e non potrebbero non saperlo, 
che quest’ordine passa immensamente la nostra cognizione e le nostre previsioni; e sono quindi lontane 
le mille miglia dall’immaginarsi che, in un incognito di questa sorte, in un complesso di futuri, che per noi è un 
caos di possibili, si possa cercare nè l’unica nè la principale e eminente regola delle deliberazioni umane. 
Sanno che questa regola principale e eminente è data loro con la legge naturale, e con la legge divina che 
ne è il compimento da Quello a Cui nulla è incognito, perché tutto è da lui. 
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